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Congressi della Cgil/\

Firenze 1947:
l'unità difficile

di Alessandro Piccioni

r" urono gli squilli di tromba degli aral-
di comunali in costume e la banda dei
vigili del fuoco ad annunciare l'apertu-
ra dei lavori, la mattina del 1" giugno
1447. La sala del teatro Comunale di
Firenze era dominata dall'immagine del
grande arco allegorico che. sulla parete
di fondo del palcoscenico, sintetizzava
il significato di quel I Congresso na-
zionale unitario della Cgil: sui suoi
blocchi spiccavano i simboli del lavoro,
in cima all'arco, su una pietra che ap-
pariva in via di sistemazione, era in-
cisa la sigla del sindacato unitario.

Il giorno prima, con la formazione
del suo nuovo ministero. De Casperi
aveva completato l'operazione di estro-
missione dei paniti operai dal governo,

avviata con l'apertura della crisi il 13
maggio e preceduta, in gennaio, dal
viaggio americano del presidente del
consiglio e dalla scissione socialdemo-
cratica. Le sinistre non avevano ancora
colto la pollata storica e l'irreversi-
bilità della svolta in corso, ma il suo
clima non poteva non ripercuotersi tra
i duemila delegati, che affollavano, in
rappresentanza di 5.735.000 iscritti, il
teatro fiorentino.

La giornata inaugurale fu dedicata ai
saluti della Camera del lavoro e del sin-
daco della città ospite, alle commemora-
zioni di Buozzi e di Grandi (morto
pochi mesi prima), agli interventi delle
numerose delegazioni estere. Il giorno
dopo il presidente Roveda ricordò tra
gli applausi che ricorreva il primo an-
niversario della vittoria repubblicana —
il congresso entrò nel vivo del di-
battito.

Illustrando la relazione della segrete-
ria sull'attività della Cgil, l.izzadri ne
ripercorse le tappe più significative, con
sincero orgoglio ma senza trionfalismi e
ricordò che il sindacato si era subito
posto l'obiettivo della difesa degli inte-
ressi dei lavoratori come di quelli di
altre categorie della collettività naziona-
le, pensionati e reduci, inquilini e di-
soccupati, e aveva accollo nelle sue fi-
le numerosi intellettuali. Dopo aver ri-
levato come al concreto contributo, in
collaborazione e in autodisciplina, ol-
ferto dalla Cgil alla ricostruzione non

Firenze, giugno 1947:
Giuseppe Di Vittorio
alla tribuna del
I" Congresso nazionale
unitario della Cgil

avesse coni;-po>k> un miglioramento
della situazione economica generale e
delle condizioni dei lavoratori, il sinda-
calista socialista rivolse al congresso un
appello per la difesa dell'autonomia del
sindacato e per la sua unità (« la più
grande conquista dei lavoratori italia-
ni dopo la caduta del fascismo »).

Certamente, precisò, era possìbile ri-
volgere molte critiche all'operato del
sindacato, ma la Confederazione ave\a
dimostrato in più occasioni di essere
il « tessuto connettivo » della stessa uni-
tà nazionale. L'unità imponeva « sacri-
fici reciproci » e qualche volta rallen-
tava l'azione del sindacato, ma la divi-
sione aveva significato il trionfo del ia-
scismo. L'unità, dunque, era una garan-
zia contro ogni velleità reazionaria e
un dato ormai acquisito: i lavoratori,
affermò tra gli applausi, non avrebbe-
ro seguito iniziative scisMoniitiche.

Avviandosi alla conclusione Li/.zadri
sostenne la rilevanza nazionale della
questione meridionale. « La sorte delle
popolazioni meridionali ». disse, sta nel-
le mani dei lavoratori del Nord. «L'uni-
tà dei lavoratori del Nord con i con-
tadini del Sud è condizione essenziale
dello sviluppo dell'economia del no-
stro paese e del cementarsi delle i'iitu-
zioni repubblicane e democratichj > . Le
sue ultime battute furono un commos-
so saluto ai miliianti e all'organi/.z.t/.io-
ne nell'atto ili lasciare definiti^ .HIK ,Ile
la carica di scsroiario.
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Al tema dell'unità dedicò gran parte

del ÌUO rapporto anche Di Vittorio. E-
ra, disse, il fattore decisivo del suc-
cesso della Confederazione tra i lavo-
ratori. Unità tra le correnti politiche,
ma anche tra le categorie sociali: « at-
traverso l'unità che realizza la Cgil —
disse — il grande divorzio storico, in-
giustificato, inspiegabiile che vi è stato
fra proletariato e medio ceto va scom-
parendo ». Di Vittorio negò quindi con
decisione che il fattore religioso po-
tesse costituire motivo di contrapposi-
zione nel sindacato. D'altra parte i da-
tori di lavoro non rimanevano salda-
mente uniti, pur conservando le loro
convinzioni ideologiche e religiose?

Dopo aver deplorato la costituzione,
al di fuori del sindacato, della Colti-
vatori diretti e aver invitato l'organizza-
zione a riesaminare la possibilità del-
l'adesione alla Cgil, il segretario gene-
rale auspicò che anche la Confedera-
zione dei dirigenti di azienda decides-
se nello stesso senso, « per la necessità
assoluta della unità tra lavoratori ma-
nuali ed intellettuali (...) per ricostruire
la nostra Patria ».

Proseguendo, Di Vittorio sottolineò
come la Cgil fosse riuscita « a difende-
re gli interessi, il pane, i diritti acqui-
siti dei lavoratori » senza portare per-
turbamenti sociali nella vita di un pae-
se già sconvolto e garantendo la com-
postezza delle masse popolari nonostan-
te la loro profonda miseria. Il proposi-
to del sindacato, affermò, era di con-
solidare la pace sociale per dedicare
tutte le forze alla ricostruzione, oppo-
nendosi decisamente a quanti tentava-
no di scaricarne il peso interamente sui
lavoratori.

I risultati non erano mancati, disse,
anche se il sindacato non poteva dichia-
rarsi soddisfatto: il tenore di vita delle
masse lavoratrici era relativamente mi-
glioralo e, soprattutto, si era realizza-
to quasi completamente l'obiettivo del-
la cancellazione dei contratti fascisti. I
nuovi contratti avevano portato una se-
rie di importanti conquiste normative:
la gratifica annuale di 200 ore per gli
operai, la tredicesima per gli statali,
l'aumento dei periodi di ferie, l'istituto
del trattamento di quiescenza per gli
operai, il pagamento delle feste infra-
settimanali, i contributi sociali intera-
mente a carico dei datori di lavoro,
miglioramenti economici e di carriera
per gli impiegati. Licenziamenti e assun-
zioni, poi, non erano più ad esclusivo
arbitrio del padrone, ma dovevano esse-
Te decisi d'accordo con le Commiisio-

.ni interne e le organizzazioni sindaca-

li, mentre la legge sulla mezzadrie! ave-
va infranto il principio della ripartizio-.
ne a metà.

« Abbiamo realizzato una perequa-
zione approssimativa, non un livella-
mento (...) utopistico », continuò Di
Vittorio, « delle condizioni di tutti i la-
voratori salariati e stipendiati ». « ì la-
voratori delle organizzazioni più forti,
dei centri più forti, hanno dato com-
pletamente la mano ai loro fratelli più
deboli dei piccoli centri e delle regio-
ni meno industrializzate e li hanno por-
tati avanti insieme con loro » .

La Cgil non avrebbe mai fatto pat-
ti regionali, affermò con decisione, re-
spingendo le tendenze in quel senso
manifestate dal padronato siciliano e co-
gliendo l'occasione per un duro riferi-
mento all'agguato terroristico di Portel-
la della Ginestra.

Sulle prospettive dell'azione sindaca-
le, Di Vittorio fu estremamente chiaro
nel sostenere la necessità di un deciso
mutamento di rotta. Se l'obiettivo di
fondo era il miglioramento delle condi-
zioni di vita dei lavoratori, disse, la
linea non poteva essere quella degli au-
menti incessanti dei salari, che erano
« scontati già in precedenza con l'ulte-
riore aumento dei prezzi », ma quella
della lotta all'inflazione e dell'aumen-
to della produzione. Il salario reale an-
dava difeso con un deciso intervento
contro il carovita e la speculazione.

A chi identificava nei lavoratori uro
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Sicilia, maggio 1947: manifesto della Cgil
contro la strage di Portella della Ginestra

Oreste Lizzadri con Achille Grandi

dei fattori determinanti dell'inflazione,
Di Vittorio rispose che in realtà i lavo-
ratori erano i soli e più diretti interes-
sati ad impedirla: l'inflazione colpiva i
piccoli risparmi, i salari, gli stipendi e
le pensioni, mentre non toccava le fab
briche, le miniere e le terre, anzi ne
moltiplicava il valore. Era dunque uno
strumento della speculazione finanziaria
e del grande capitale per drenare i red-
diti medi e bassi e per accelerare il
processo di concentrazione della ricchez-
za. Nella lotta all'inflazione e per la
stabilizzazione della situazione economi,
ca, premessa fondamentale della rico-
struzione, i lavoratori potevano Junque
trovare un alleato prezioso nel ceto me-
dio produttivo.

Nel quadro della politica di difesa
del salario reale si collocava la scala
mobile, « una garanzia minima », poi-
ché il suo funzionamento automatico re-
cuperava solo parzialmente il crescere
del costo della vita.

Fondamentale il problema dell'au-
mento della produzione, dell'utilizzazio-
ne di tutte le possibilità produttive, del-
l'abbassamento del costo della produ-
zione e del miglioramento del rendi-
mento del lavoro. Quest'utimo, sottoli-
neò Di Vittorio, poteva essere ottenuto
« non solo lavorando di più, ma soprat-
tutto organizzando meglio il lavoro e
rinnovando e rimodernando attrezzatu
re ed impianti ».

Ponendosi questi obiettivi, disse, il
sindacato dimostrava che i lavoratori a-
vevano piena consapevolezza della loro
situazione e, insieme, di quella generale
del paese. La classe operaia, responsa-

Sindacale



bilmente, accettava i sacrifici imposti
dulia ricostruzione, ma rifiutava di con-
tinuare a vederli ricadere esclusivamen-
te sulle sue spalle e si collocava nello
spirito della solidarietà necessaria tra le
forze produttive. Di qui la tregua sala-
riale e la proposta alla Conf'ndustria di
in piano comune di lotta contro l'au-

mento del costo della vita e l'inflazio-
ne e per l,a stabilizzazione della.situa-
zione economica. Tra i punti qualifican-
ti di tale piano: la limitazione dei pro-
fitti attraverso la diminuzione dei prez-
zi; la pubblicazione dei prezzi all'in-
grosso per identificare e combattere gli

interventi della speculazione; l'immissio-
ne sul mercato e la distribuzione ad o-
pera di Comuni, cooperative e sindaca-
ti, di alimentari e prodotti di largo con-
sumo a prezzo di costo.

Non era il momento di una politica a-
strattamente liberistica, proseguì Di Vit-
torio. Al governo, il sindacato chiede-
va dunque il controllo sul sistema cre-
ditizio per garantire che il risparmio
nazionale avrebbe finanziato la produ-
zione, non la speculazione. Lo Stato, i-
noltre, doveva intervenire per stimola-
re l'economia, senza mortificare l'inizia-
tiva privata, anzi incoraggiandola, ma

Anni '40
la democrazia
industriale
secondo Angelo Costa

Armando Cammarano (coordinatore
della sottocommissione per l'industria nel-
la Commissione economica per la Costi-
tuente). Della partecipazione dei lavora-
tori alla vita economica delle aziende
nelle sue diverse forme, cosa ne pensa?

Angolo Costa (presidente della Confin-
dustria). La Confederazione dell'indu-
stria si è già espressa in senso negativo
per i Consigli di gestione. I motivi fon
damentali sono questi: che siamo d'ac-
cordo sulle finalità che i Consigli di ge-
stione si vorrebbero proporre e che sa-
rebbero il miglioramento delle condizioni
di vita dei lavoratori e particolarmente
la possibilità di farli ascendere nel loro
grado sociale, ma non crediamo che
questo possa essere ottenuto attraverso i
Consigli di gestione. Riteniamo, infatti,
che il fatto che le masse abbiano il po-
tere di nominare 3 o 4 rappresentanti non
consente certo un miglioramento di esse.
Noi dobbiamo arrivare al miglioramento
delle masse attraverso l'elevazione dei sin-
goli. Non arriveremo mai all'elevazione
dei singoli dicendo che eleviamo le mas
se; eleveremo solo, se mai, quei pochi
che dicono di essere rappresentanti delle
masse e che viceversa le masse non rap-
presentano.

Per quanto si riferisce alla collabora-
zione che questi lavoratori potrebbero
dare alla gestione dell'azienda, non cre-
diamo si possa avere una collaborazione
più utile di quella che praticamente è
già in atto, perché in ogni azienda bene
amministrata (...) ciascuno dei capi, diri-
genti, ecc, si consulta con i propri di-
pendenti nei particolari campi in cui
questi hanno speciali competenze. Ma
sarebbe assurdo e comunque non produr-

rebbe alcun utile risultato se li dovesse
consultare, come sarebbe il caso della gè
stione dell'azienda, nei settori nei quali
non hanno competenza alcuna (...).

Poi c'è una cosa fondamentale: il prin-
cipio di autorità che deve essere per for-
za rispettato in qualsiasi organizzazione,
qualunque essa sia, per il quale non si
può ammettere che quello che è inferio-
re nella gerarchla necessaria per poter
amministrare, possa, per esempio, avere
una funzione di controllo su chi è sopra;
perché attraverso la forma dei Consigli
di gestione, quale è stata prospettata da
tante parti, questi avrebbero dovuto avere
una funzione di controllo. Ora la fun-
zione di controllo è lesiva del principio
di autorità, perché è il superiore che
controlla l'inferiore, mai l'inferiore che
controlla il superiore.

Per tutte queste ragioni noi crediamo
che una estensione dei Consigli di gè
stione costituirebbe un elemento di di-
sgregazione nelle aziende (...). In quanto
poi a quella che può essere la funzione
consultiva nel campo tecnico, non è
escluso che si possa anche mettersi d'ac-
cordo, ma mai nel senso che questo as-
suma carattere di controllo.

Cammarano. E per quel che riguarda
le altre forme di partecipazione dei la-
voratori alla gestione delle aziende, ad
esempio la loro immissione nei Consigli
di amministrazione, che ne pensa?

Costa. Ne sono altrettanto contrario:
oltre a tutto perché non serve a niente.
Io che credo di avere una certa espe
rienza in materia economica; in tutti i
Consigli di amministrazione in cui sono
stato non ho mai capito niente e non
credo che possono capirvi più di me
delle persone che non hanno alcuna pre-
parazione. Si finirebbe pertanto con lo
svuotare questi organi ancora di più di
quanto non avvenga adesso.

Dall'interrogatorio di Angelo Co-
sta, presidente della Confindustria.
davanti alla Commissione economica
per la Costituente (17 marzo 1946).

pronto anche a sostituirsi ad essa in
caso di una sua carenza. La rinascita
economica, mobilitando possibilità di la-
voro inutilizzate, avrebbe fornito i mez-
zi per attenuare il fenomeno dramma-
tico della disoccupazione. Per l'assor-
bimento di quella agricola, la Cgil chie-
deva al governo di imporre ai proprie-
tari l'esecuzione di opere di trasforma-
zione e di miglioramento.

Venendo al tema delle riforme di
struttura, Di Vittorio ricordò che il sin-
dacato continuava a rivendicare con fer.
mezza l'eliminazione del latifondo e la
riforma agraria, la nazionalizzazione
dei principali servizi pubblici e dell'in-
dustria elettrica. « Non vi domandiamo
di sconvolgere tutta la società e l'eco-
nomia italiana », precisò il segretario
della Cgil, « ma di fare alcune riforme
indispensabili alla vita della nazione ».

Tornando alla politica sindacale, Di
Vittorio ribadì che si imperniava sulla
necessità della perequazione: « bisogna
portare avanti i lavoratori che sono ri-
masti indietro », i disoccupati, i pensio-
nati, i dipendenti pubblici. A questi ul-
timi assicurò che la Confederazione si
sarebbe impegnata a fondo facendo pro-
prie le loro rivendicazioni. Per miglio-
rare il trattamento dei pensionati (« una
vergogna nazionale »), Di Vittorio an-
nunciò che la Cgil, pur rimanendo fe-
dele al principio che i contributi so-
ciali dovevano essere a carico del pa-
dronato, aveva proposto un contributo
diretto dei lavoratori occupati.

Dopo aver accennato alla necessità
della costituzione di un Consiglio na-
zionale del lavoro, attraverso il quale,
tra l'altro, la Cgil avrebbe rivendicato
ai lavoratori il collocamento, Di Vitto-
rio si soffermò sul problema del rico-
noscimento del diritto di sciopero. La
Cgil, disse, rivendicava un diritto ilitnì-
niilato: i lavoratori, anche quelli dei
pubblici servizi, avevano sempre dimo-
strato senso di responsabilità esercitan-
dolo. Era un tema, riconobbe, «su cui
non c'era identità di vedute tra le com-
ponenti: un accordo si sarebbe potuto
raggiungere sulla base del principio del-
l'autolimitazione e della disciplina sin-
dacale dello sciopero nei servizi pub-
blici. Andava comunque esclusa la coer-
cizione imposta con la legge.

• A. P.
(3. continua)

Lo speciale è a cura di Fernando Liuzzl
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